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L A  CADUTA DI LUISA PALLAVICINI

Narra il Belgrano: « Erasi un giorno [nei primi mesi del 
1800] la bella donna recata nella riviera di ponente a diporto, 
con una brigata di gentiluomini genovesi e di uffiziali dell’ eser­
cito, fra i quali è  da supporre che non mancassero il Foscolo 
e gli altri poeti ognor disposti a rendere omaggio alla bellezza. 
Ma, nel ritorno, giunta a quel luogo che per manco d ’ abitazioni 
chiamano tuttavia il Deserto di Sestri, il focoso destriero, su cui 
la Pallavicini venia cavalcando, impennatosi ad un tratto, sfre- 
nossi a corsa precipitosa. Invano la misera, non potutasi libe­
rare un pie’ dalla staffa, gridava al soccorso; chè l'indomito cor­
siero la strascinava dapprima nel mare, poi tutta sanguinosa e 
com e morta abbandonavala sulla spiaggia » (i). Il compianto 
amico, di sempre cara e venerata memoria, attingeva i dati del 
suo racconto alla tradizione (e molti interrogò di coloro che allora 
erano vecchi ed oggi sono scomparsi) e per taluni particolari 
a l l 'od e  stessa del Foscolo, la composizione della quale tutti as­
segnarono appunto al principio del 1800, e cioè al tempo in che 
ritennero avvenuto il triste caso.

Ma un contemporaneo, quello stesso a cui apparteneva il 
cavallo bizzarro, cagione di tanta disdetta, riferisce il fatto in 
una forma alquanto diversa, e accaduto, secondo afferma, sulla 
metà dell ’ anno precedente. Egli è il barone Thiébault, a que’ 
dì aiutante generale, e che, come tutti sanno, fu a Genova più 
volte, e in ispecie al tempo del memorabile blocco, intorno al 
quale ha lasciato un’ opera giustamente apprezzata. Reduce da 
Napoli con 1’ esercito francese comandato da Macdonald, era ca­
duto gravemente ammalato a Pistoia, e dovette perciò ridursi 
a G en ova  per rimettersi in salute, prima di tornare ai suoi uf­
fici militari. Vi giunse verso la metà di giugno del 1799, men­
tre i francesi combattendo con varia fortuna gli austro - russi, 
toccarono la sconfitta della Trebbia (17-19 giugno). Ma poiché 
le sue condizioni, secondo le speranze, non miglioravano, in se­
guito ad un consulto medico, si decise a tornare in patria « pour

(1 ) Jm breviature d i  Giovanni Scriba. G enova, Sordom uti, 1882, pag. 2 7 7  sg .
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suivre un régim e, impossible, en dehors des habitudes sages de 
la famille ». E gli  allora si preparò alla partenza, e fra le altre 
cose, mise in vendita i suoi cavalli. « Dans le nombre », son 
sue parole, « se trouvait un très beau chevai arabe, qui avait 
été rem arq u é  à Gênes et ne pouvait manquer d’ y avoir de 
nom breu x amateurs. M.me Pallavicini, une des plus jolies fem­
mes et la meilleure écuyère de Γ Italie, se hâta de me le faire 
dem ander afin de l’ essayer. J’écrivis aussitôt à cette dame que 
je mettais le cheval à ses ordres, mais que, dans ma convi­
ction, aucun e écuyère au monde, avec une selle de femme, 
n’ était ca p a b le  de le maîtriser à cause des sauts, des écarts 
qu' il faisait sans cesse, et sourtout à cause d’ une ardeur que 
douze ou quinze lieues ne suffisaient pas à calmer. Elle me ré­
pondit q u ’ elle me remerciait du motif de ma lettre, mais qu ’ 
elle ne craignait aucun cheval. Deux heures ne s’ etaient pas 
écou lées  que tout Gênes se trouvait en émoi. Après avoir fait 
seller et br ider  le cheval avec le plus grand soin, M.me Pal­
lavicini, p arv en u e à se placer dessus, s ’ était dirigée par la 
porte du Ponant. Tant qu’ elle avait été dans les rues de G ê­
nes ou du foubourg, elle avait contenu son fougueux animal; 
mais, une fois hors de la ville, celui-ci s ’ anima et de plus en 
plus profita de l’ espace qui s'étendait devant lui; bientôt, la 
queue en 1’ air, les crins hérissés, après quelques sauts il ébranla 
son amazone, lui gagna brusquement la main et l’ emporta. Que 
faire? D e s  d e u x  ou trois cavaliers qui l’ accompagnaient, pas 
un n’ était monté de manière à la suivre, et quand on 1’ aurait 
suivie de près, on n' aurait qu' accélérer la rapidité de sa mon­
ture. On se borna donc à la tenir en vue, tout en 1’ abandon­
nant à elle même. Cependant elle ne perdit pas la tête, ne 
retint plus son étrier que de la pointe du pied et même eut 
assez d ’ a d res se  et de présence d'esprit pour défaire la sangla 
q u e ’ l ’ attachait à la selle. Dès lors, moins alarmée de sa posi­
tion, elle c h e rc a  encore à se rendre maîtresse du maudit ani­
mal ; n’ y parvenant pas et ne voulant pas être emportée à une 
trop g ra n d e  distance, elle s ’ élança à une place où elle avait 
aperçu du gazon; par suite de la rapidité avec laquelle elle 
franchissait l ’ espace, elle fut jetee au delà, tomba sur le tail­
lant d ’ une roche et se fendit la bouche d’ une manière si fâ­

cheuse q u ’ on (ut obligé de recoudre les chairs pour qu ’ elles
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reprissent. C' est donc tout en sang qu ’ on la rapporta à Gênes. 
Quant à mon cheval, qui, débarrassé de son écuyère, gambadait 
assez peu loin de là, on eut mille peines à le rattraper et on 
ne le ramena que le soir. J’ ai dit que M.me Pallavicini était très 
jolie; je fus donc désolé d ’ être la cause, même involontaire, 
d ’ un accident qui la défigurait; mais si je m’ intéressais à sa 
beauté, c ’ était par ce sentiment vague que doit éprouver tout 
homme à la pensée d ’ un grand charme de femme trop bru­
squement rompu » (i). Il Thiébault ordinate le cose sue parti 
per mare il io  luglio (2).

Secondo questo racconto la data del disgraziato avvenimento 
va  posta fra il 19 giugno e il 10 luglio, e forse più precisamente 
al cadere di quello o ai primi del successivo, e perciò, se si vuol 
ritenere l ’ ode del Foscolo dettata sotto l 'impressione momen­
tanea ed immediata del fatto, conviene ammettere ch ’ ei si tro­
vasse allora a Genova, il che sembra, stando alla cronologia 
della sua vita, doversi escludere, poiché la venuta in Genova 
del poeta è assegnata, come si sa, fra il settembre - ottobre, 
dopo la battaglia di Novi (15 agosto). Si potrebbe tuttavia ri­
levare che nella Galleria di Angelo Petracchi, uscita in Genova 
il 14 dicembre si legge il ritratto della Pallavicini, ma non si 
accenna per nulla alla caduta, che ne sfigurò la bellezza (3); 
mentre invece ne tocca il Ceroni nel Papagalletto, pubblicato 
nella stessa città 1’ 8 marzo successivo. E d  allora bisognerebbe 
ammettere che l ’ avvenimento fosse accaduto fra queste due 
date. Senonchè vuoisi considerare che il Petracchi venne a G e ­
nova fuggendo « da Milano l ’ inondazione austro-sarda », e vi 
fu accolto con benevolenza dal generale Perignon ; dunque fra 
il cadere d ’ aprile e i primi di maggio, ed ebbe perciò tutto 
l’ agio di conoscere la Pallavicini splendida ancora per beltà, e 
com porre per lei quei versi, che mandati in pubblico più tardi 
volle, per un senso di squisita delicatezza, lasciare intatti nella 
lor plastica rappresentazione della bellissima signora. L eggen d o

( l i  T h i é b a u l t , Memoires, P a r is , P io » , 1 8 9 4 ;  vo l. I I ,  p .  5 5 2 ,  e  I I I ,  

p .  18  s g .

( 2 )  I v i ,  p .  2 3 .

( 3 )  G alleria  L igu re, G e n o v a , st. della  G azzetta  N azio n ale . 1 7 9 9 .  A n n o  I I I  

R e p u b b lic a n o ;  p . 2 3  —  Gazzetta Nazionale, 14 dicem bre 1 7 9 9 .
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poi attentam ente l’ apologo del Ceroni ci persuadiamo per più 
accenni com e sia da riferirsi piuttosto alla metà del 1799, an­
ziché ai primi mesi dell’ anno successivo. D ’ altra parte la nar­
razione del Thiébault riveste tali caratteri di sicurezza e di au­
tenticità, da non potersi mettere in dubbio.

Posto ciò, e considerata la spontanea viva freschezza della 
poesia, conviene ricercare, se il Foscolo potesse trovarsi in 
G enova nel sopraindicato periodo, cioè fra il 19 giugno e il
IO luglio. N e ll ’ aprile di quell’ anno egli era a Bologna; il 24 
(5 fiorile) ve n n e  ferito all’ assalto di Cento, donde sui primi di 
maggio si ritrasse a Monteveglio, e vi fu arrestato il 30, dopo 
ventiquattro giorni che colà si trovava. Condotto a Bazano, poi 
a Vignola, e subito a Modena, fece qui la sua deposizione 
dinanzi alla commissione di Polizia, il 7 giugno, e quantunque 
fosse sospeso  qualunque provvedimento intorno a lui (2), con- 
vien cred ere  che in quei giorni di turbamenti e di confusione, 
incalzando d ’ ogni parte i francesi, riuscisse ad essere liberato, 
onde potè raggiungere Forte Urbano, dal quale mosse la co­
lonna di Montrichard volta all’ attacco di Klenau; e poiché questi 
vinse l’ avversario  a S. Agata può ritenersi fosse il Foscolo preso 
dagli austriaci in questo scontro ed avviato con gli altri prigio­
nieri verso  Mantova (la città ancora in mano ai francesi era as­
sediata da K ray );  chè così ci sembra doversi intendere quanto 
egli notò ne ll ’ Estratto di servizio : « ne! mese di giugno, fatto 
prigioniero in una sortita di F o rt '- Urbano, e condotto a Man­
tova » (3). Ma la vittoria di Macdonald a Modena e la successiva

1 )  // P a p pa gai letto, apologo. G enova, st. della  G azzetta  N azio n ale, 1 8 0 0 .  

A n n o i t i  re p u b b lic a n o  —  Gazzetta Nazionale, 8 m arzo 1 S 0 0 ;  rip ro d o tto  in 

Bei.GRANO, Im breviature  c it ., p . 3 2 5 .

(2) C a p p e l l i . Ugo Foscolo arrestato ed esaminato in Modena, in M e­

morie della  l i .  A c c . d i se. lett. ed arti di M odena, vo l. V I I I .

(3)  P u b b lic a to  in Prose politiche, F iren ze, L e  M onnier 1 8 5 0 ,  p . 6 1 3  sg . 

C i a tte n ia m o  a  q u esto  docum ento autografo, che è il più  p articolareggiato, 

e sem b ra, il p iù  attendibile fra gli altri docum enti consim ili presentati dal 

F o s c o lo  a lle  a u to rità  m ilitari della R ep u b b lica  e del R eg n o . L ’ afferm azione 

di a ve r c o m b a ttu to  con gli U ssari alla Trebb ia , che in alcun d ’ essi si trova, 

non in firm a c iò  e h ’ ei dice n e ll’ Estratto, perchè la battaglia di S .  G iu liano 

si p uò c o n sid e ra re  com e un episodio del fatto principale. E  può credersi pur 

vero fo sse  lib e r a to  dalla  prigionia m ilitare per cam bio procurato dal F an lu zzi.
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fortuna nella marcia in avanti procacciò certamente, come si 
suole, un cambio di ufficiali prigionieri fra il 12 e il 18, ed è 
quindi ammissibile che il Foscolo  « cambiato dalla venuta del- 
1' esercito di Macdonald » si trovasse « col Primo d ’ Usseri alla 
battaglia di Marengo » o per meglio dire, a scanso di confu­
sione, di S. Giuliano, avvenuta nei giorni 19-21 con la peggio  
degli austriaci. L a  qual vittoria parziale ottenuta mentre M ac­
donald toccava  alla T reb b ia  la memorabile sconfitta, non ebbe 
pratico risultato, che anzi obbligò i francesi, comandati da 
Moreau, a ripiegare su Genova, ed ecco  come si spiegarlo le 
parole del F osco lo : « ritiratosi cogli ufficiali isolati dopo quella 
dispersione a G enova » ; quivi, sono sempre sue parole, « fu 
promosso dopo la battaglia di Marengo, ove si trovò col primo 
degli Ussari Italiani, capitano per nomina del generale in capo 
Macdonald ». Infatti questi il 10 luglio passava dalla Spezia, e 
il 12-13 era a Genova, donde recatosi a Cornigliano, prese gli 
accordi con Moreau per la riunione dei due eserciti e la pro­
secuzione della cam pagna; ottenne quindi dal Direttorio un con­
gedo  di convalescenza per « sei decadi », e il 12 agosto « quasi 
ristabilito delle sue ferite » partì alla volta di Parigi (i).

Il Foscolo  adunque potè trovarsi a Genova nel periodo in 
cui, secondo il Thiébault, avvenne il triste caso alla Pallavicini,

N è  a p p arisce  im p ro b a b ile  serv isse  n ella  ritirata  com e cap itan o aggiu n to  del- 

Γ  a iu ta n te  g en era le  F ra n c e s c h i, p erch è questi il 9 lu glio  s ’ im barcava  a lla  

S p e z ia  ( Redattore Italiano, G e n o v a , 1 7 9 9 , n . 49 , p. 38 7) p er G en o v a , p re ­

ced en d o  d ’ un g io rn o  il M acd o n ald , dal q u ale  appu n to  in G en o va  il F o s c o lo  

fu p ro m o sso , seco n d o  afferm a, cap itan o  a g giu n to .

( I : Redattore Ita l. c it .  —  Gazzetta N azionale della L iguria, n . 7, 27 lu ­

g lio  1 7 9 9 , e n . 10 , 17  a g o s to . —  A n c h e  il M a r t i n e t t i , Ugo Foscolo a 

Genova, in 11 M onviso, 18 8 4 , n . 7 6 , 7 8 ;  accen n ando a lla  riunione a G e ­

n o va  d e lle  due arm ate  e a lla  ven u ta  del M acd o n ald , crede « ch e il F o s c o lo  

ved esse  G e n o v a , p er la prim a v o lta , verso qu esto  tem po ». G ià  nei D ocum enti 

della  vita m ilitare d i  U. F .  (in  R ivista  Europea, 18 8 2, v o l. X X I X ,  p . 4 2 2 ) 

a v e v a  rite n u to  ch e  ven isse  a G e n o v a  d o p o  la  b atta g lia  d ella  T r e b b ia  q uan do 

V ic t o r  scese  p er le  v a lli d el T a r o  e d ella  M ag ra  a fine di ricon giun gersi con  

1’ e sercito  di M o reau  ; a l qu al p ro p o sito  osserverem o che V ic to r  il 26 giu gn o 

era  a  S arza n a  (Redattore italiano, n. 45 ) don de si recò su b ito  a G e n o v a , e 

di qui p a rti p e r  P a r ig i il 10 lu g lio  [Redattore c it .) .  A n c h e  in qu esto  caso il 

F o s c o lo  p o te v a  essere  a G e n o v a  nei giorni sovra in d icati.
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ed è fra le co se  probabili ch’ ei fosse uno di que’ pochi cava­
lieri che l ’ accompagnavano; perciò l ’ ode, anziché nel marzo 
del 1800, com e generalmente si crede, deve essere stata com­
posta nel luglio del 1799. Essa infatti apparisce così calda di 
sentimento e improntata in certi tocchi oggettivi a tanta verità, 
da persu aderci  sia sgorgata nel momento immediato in cui 
l’ animo del p o eta  rimase colpito dalla miseranda disdetta, e la 
feconda fantasia si mosse a dettare que’ versi di mirabile fat­
tura, i quali segnano, in un ai noti sonetti, il « rapido, e quasi 
improvviso, trapasso dalla inesperienza giovanile alla sapiente 
maturità d e ll ’ arte  » (i).

Di vero  quando noi leggiamo, dopo la classica imprecazione, 
la strofe :

C liè  or non vedrei le rose 
D el tuo volto sì languide ;
N on  le luci amorose 
Spiar n c ’ guardi medici 
Speranza lusinghiera 
D ella  beltà primiera ;

ci sem bra di aver  dinanzi agli occhi, come 1’ ebbe il poeta, la 
gentildonna in q u e ’ primi giorni di sua degenza, mentre e lei 
stessa e gli altri stavano trepidanti sulla fasi della guarigione. 
Così egli, assiduo visitatore, la vide allorché

..................... 1’ eterno viso,
M esto , oltraggiato, e pallido (2)
C in to  apparia d ’ un velo -
A i  conviti del cielo,

e cioè, fuor di metafora, alle conversazioni, là dove convenivano 
« le abitatrici olimpie », le quali per la guasta bellezza,

Gioìan d ’ invido riso.

O nd’ era p en siero  d ’ animo gentile, e nelle consuetudini naturale, 
il voto e 1’ augurio  in quei primi momenti della « lusinghiera sp e­
ranza », che « lieta » tornasse alle danze e salisse al cielo < più 

bella » colei ch e  per lo splendore del volto e dell’ aspetto po-
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( 1 )  C h i a r i n i , D elle  poesie liriche e satiriche d i U. F ., p . X X X V ,  in 

Poesie d i  U. F .,  L ivo rn o , G iusti, 1904.

(2) È  la  p r im a  lezione, men bella, ma certo più significativa.
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teva ben dirsi « di Febo la sorella » (i). Ma pur troppo il velo 
fatale la ricoperse per tutta la vita.

E  poiché lo stesso concetto vediamo espresso dal Ceroni 
nel Papagalletto, là dove adombra la Pallavicini in questa ottava:

V e d i là q u ella  can d id a  Palomba,
C h ’ lia  le p ium e sco m p o ste  e ra b b u ffa te ?
A h i Γ in fe lice  d ’ a lto  ram o p io m b a,
E  ne p orta  le  tem p ie  in sanguin ate  !
C o m e tanta b e ltà  scon tri la  tom ba 
S ì d o lg o n o  le  G ra z ie  d eso la te  :
G io ia  d elle  rivali in fron te  è scu lta ,
M a  non m en v ag a  so rge, e a l l ’ a ltre  in su lta  ;

ci sembra ovvio il ritenere, come abbiamo accennato di sopra, 
che anche l 'apologo  del veronese fosse dettato sul mezzo del 
1799, e a nostro parere fra la battaglia della T rebbia  e quella 
di Novi. L o  dicono infatti le prime ottave che ci rappresentano 
« l'A quila  » la quale « Col doppio rostro e coi rapaci artigli » 
aveva messo in fuga la schiera « degli A ugelli »

E  T r e b b ia , A d ig e  e P o  fa tti v erm igli ;

e questi « A u g ei »

A l  L ig u stic o  lid o  in varie  form e 
S cen d ean o  fra  i tim ori e  le  speranze ;
E  qui sta g io n e  ai v o ti lo r con form e 
A s p e tta v a n o  intesi a tresch e, a  danze,
L o r  d isastri p in gen d o, e lo ro  im p rese  
A l l e  B e ltà  d e l l ’ o sp ite  p aese.

Il che può appunto riferisi, non essendovi cenno alla battaglia 
di Novi, a quel periodo che intercede fra il cadere di giugno 
e i primi d ’ agosto, in cui i simbolici augelli scesero a Genova, 
nel desiderio e nella speranza di cimentarsi nuovamente con gli 
austro-russi, affidati agli aiuti di Francia, e alla perizia militare 
del generale  Joubert che doveva  condurli alla vittoria; onde 
il Ceroni chiudeva il suo apologo così:

I II r itra tto  ch e d iam o qui è rilevato  d alla  fotografia  del q u ad ro  d e ­

scritto  d al B e lg ra n o  (Im breviature  c it .,  p . 288), e p oich é la tela  è sì d an ­

n eggiata  da non p erm ettere  una rip rod uzion e d iretta , siam o ricorsi a lla  ben 

n o ta  p erizia  del p itto re  D e l S an to , il quale con m ano fe lice  h a  sap u to  c o ­

g liere  la  fiso n o m ia  e 1’ espression e d e ll ’ o rig in ale .
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M e  I11 M usa, dai grandi ogn or tem uta,
R ic h ia m a  alle  politiche procelle, 
ì d ì a eternar, in cui lacera esangue,
Perda) l ’ A quila  rea gli artigli e il sangue.

Q uesta contemporaneità dei due componimenti spiega la paren­
tela de concetti,  mossi ne’ due poeti dal medesimo sentimento, 
e dalle stesse  circostanze ; non è quindi luogo a parlare di prio­
rità, di derivazione, o di plagio. Ben ci sembra dover notare 
che « le parecchie poesie » venute « in gara » per quella op­
portunità, fra le quali « primeggiò quella del Foscolo » (i), non 
sono giunte fino a noi, neppure per notizia indiretta, e i soli 
versi, in cui è parola della Pallavicini, sono quelli del Petracchi 
e del C eroni ; il primo de’ quali non tocca punto della caduta, 
e 1’ altro, pur accennandola in un’ ottava, non ne ha fatto sog­
getto  di sp ecia le  componimento. È quindi inammissibile la gara 
affermata dal Carrer, non si sa sopra quali prove o informazioni.

L ’ unica poesia speciale dettata per la gentildonna sì mise­
ramente colpita, è quella del Foscolo, il quale, come si vede 
dal raffronto con la narrazione del Thiébault, ha evidentemente 
atteggiato  alcuni particolari secondo il genio ed il calore della sua 
fantasia, senza seguire le modalità reali del fatto. L a  Pallavicini 
non fu g etta ta  da cavallo, ma, scioltasi dalla sella, coll’ inten­
zione di salvarsi, saltò giù, là dove scorse un tratto dì zolle 
e rb o se;  per  mala sorte cadde più oltre, e battendo del viso 
sulla viva  pietra rimase sconciamente ferita. Il cavallo che en­
tra in m are ;  poi, spaventato dalle onde, torna sulla riva, e, 
impennatosi rovescia la donna e la trascina, ancora impigliata, 
pel m argine sassoso, è tutto immaginazione del poeta. Il luogo 
dove avven n e il triste caso, sul lido del mare, e la favola di 
Ippolito tornata  per associazione d’ idee alla mente di lui, gli 
su ggeriron o  certo la descrizione stupenda, dalla quale ha sa­
puto trarre sì alto e mirabile partito.

Una poesia  di questo genere, ispirata dalla disgrazia avve­
nuta a bellissima donna, potrebbe far credere ad un amore del 
poeta per lei. Può dirsi ciò nel nostro caso del Foscolo? Non
lo crediam o, perchè 1’ ode, a nostro giudizio, non basta a dar-

( i )  C a r r e r , Vita d i U. F ., p . X X X I ,  prem essa alle Prose e poesie 

d i  U. F .,  V e n e z i a ,  1842.

G l orti. St. e L ett. iella Liguria , V. 9
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cene la prova, e manca ogni altro indizio o riferimento, anche 
laterale, a suffragio di sì fatta opinione. Anzi si avrebbe la 
testimonianza per ritenere che il Foscolo era in questo tempo 
acceso d ’ amore per un’ altra genovese, che lo faceva sospirare 
invano. Si tratta dell’Annetta Viani Cesena, alla bellezza della 
quale il Petracchi dedicava questi versi ( i):

F o s c a , e bruna c a v ig l ie r a  
P iù  d e l l ’ om b re  d e lla  sera :
O cch i cari, e risp len den ti 
P iù  di v ive  faci ard en ti :
B ia n ca  g o ta  d o ve  spu n ta  
F re s c a  rosa  d ’ A m a tu n ta  :
I .abro in terp rete  d ’ am ore 
C h e  se canta , can ta  a l cu ore  :
N iv e i d en ti, auree m an iere :
M em b ra  a rm o n ich e , e leggiere  :
D o tta  in b a llo  sed u cen te ,
E  in sa lir c a v a llo , a rd en te  :
V a g a  o g n ’ op ra  ; vago  o g n ’ a tto  ;
E c c o  A n n e tta  il tuo r itra tto .

E Gerolamo Benedetto Rolla pur nel medesimo tempo la d e­
scriveva così (2) :

P ic c o lo  p ied e, a sc iu tta  gam b a, e sn ella ,
O c c h io  v iva ce  e c c ita to r  d ’ am o re,
B o c c a  rid en te, d o lce  la  fa v e lla ,
G u a n cia  di rosa, can d id o  il co lo re ,
M o rb id a  m an di cui non v* h a  p iù  b e lla ,
D ’ a lta  s ta tu ra , d e l l ’ età  sul fiore,
S a g g ia , ed  e sp erta  q u an to  P a lla  istessa ,
E c c o v i A n n e tta  in p och i accen ti esp ressa .

Finalmente il Ceroni la pose nel novero delle belle genovesi 
con la seguente ottava:

(I)  Galleria c it . ,  p . 1 5 .

2 R itr a ili  L ig u ri. G e n o v a , 1 S o o , A n n o  ΙΓΓ, d ella  R e p u b b lic a  L ig u re , 

S ta m p e ria  in C a n e tto ;  p . 1 3 . C ’ è anche la trasform azion e in d ia le tto  (p . 14 ):

Oeuggi che poaean dóe moie, aia riente.
De perla i deuli, i labri de corallo,
Nazin ben faeto, bocca soiiriente,
Un pè, che appfinto ύ pâ formao pe ù ballo,
Voxe che à Γ in nam uà cantando a gente,
Agile ciù d ’ un omo in sciù cavallo,
I)e coeû ben faeto assae, de corpo snella,
Questo è ù ritraeto d ’ Anuettina bella.
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t apinerà, e qual fia e li’ ora mi accenna 
M cm or astro lodar, se tu 11011 sei ?
I u d ie  al brillar dei sguardi, e delle penne, 
im bellisci leggiadra i versi m iei ;
I e prego e prega, e 11011 ottien, nè ottenne,

T-a m obi I turba d e ’ bramosi A itg ci ;
S o la  intorno, e d ’ altrui, vagar ti m ira
II /'rin&wc/lo d ell’ A d ria , e 11e sospira.

Il Fringuelli! d ell'A dn a , ognun lo capisce, è il Foscolo. Ora una 
bellezza simile e sdegnosa e ritrosa, saggia ed esperta come 
Pallade, e per  di più d'altrui, non deve meravigliare se aveva 
acceso  le bram e del nostro poeta, dotato di quella fervida in­
clinazione erotica che tutti sanno, e così facile a prendere 
delle sca lm an e; ma dinanzi a quel contegno ei non ebbe che 
la m agra consolazione di sospirare. Noi siamo ben lungi dal 
voler entrare nell’ intricato laberinto degli amori foscoliani, spe­
cie di questo  turbolento periodo della sua vita; ma accostandoci 
all opinione di coloro, i quali, con buoni argomenti, ritengono 
non riferirsi all'amore p erla  Roncioni tutti i sonetti pubblicati 
nel 1802 insieme all’ ode per la Pallavicini, poniamo innanzi il 
dubbio che in alcuno di essi, composto a Genova nel secondo 
semestre del 1799 o a Nizza sui primi dell’ anno seguente, qual­
che cosa si rispecchi dello stato d'animo in cui il Foscolo si 
trovava, meliti'' era agitato dalle diverse passioni che davano 
alle sue liriche soggettive il tono elegiaco, col quale fa « strano 
contrasto » la « contemplazione della bellezza femminile », la 
« pittura ellenica della natura », così vive e spiccate, dell’ ode 
famosa (1). S e  si conoscesse di quei primi sonetti la lezione 
originale, la forma cioè che essi avevano, quando vennero 
composti, mentre ora noi li leggiamo rimaneggiati secondo le 
circostanze che consigliarono il poeta a darli fuori in quella 
guisa nel 1802, potremmo forse rilevarne qualche argomento 
intrinseco p er  riconoscere quando e dove furono scritti, dedu­
cendone sufficenti indizi sulla donna dalla quale vennero ispi­
rati. Di codesti  rimaneggiamenti porge luminosa prova il sonetto: 
Così g l ' in teri giorni, di cui abbiamo la prima lezione che inco­
mincia: Quando la terra e d ’ ombre ricoverta, ed apparisce evi-

I 1 Ü G O L E T T I ,  S tu d j su i Sepolcri d i U. F .,  B ologna, Z an ichelli, 1888. 

p. 104 e n e lle  p p . a n i. per ciò che ha tratto ai sonetti.
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dentem ente scritto in un luogo di mare (i). Ora questo sonetto 
appunto, 1’ antecedente : Perche taccia i l  rumor d i mia catena, e 
quello: Meritamente, però ch 'io  potei che subito Io segue ci 
sembra possano rappresentare la passione amorosa per la C e ­
sena, ed illustrare il tocco, abbastanza significativo nella sua 
sobrietà, lasciatoci dal Ceroni nell’ ottava riferita.

Senza aver la pretesa di fare un commento, per dar rin­
calzo alla nostra ipotesi, ci contenteremo di qualche osserva­
zione non priva di utilità. I tre sonetti si susseguono ordinati; 
due composti nella dimora di Genova, il terzo quando il poeta 
si recò  alle Alpi marittime ed a Nizza. La mossa del primo, ed 
il suo contenuto, rispondono assai bene al primo accendersi del- 
1’ amore, ed alle qualità fisiche della donna secondo ci sono de­
scritte dai contemporanei; inoltre non vi è alcun cenno di cor­
rispondenza da parte di lei, che anzi il silenzio e il freno ne 
m ostrerebbero il contegno e la riservatezza; in una parola il 
Foscolo  qui sarebbe innamorato solo. Lo stesso stato d ’ animo 
si può riconoscere nel secondo sonetto (ci atteniamo alla prima 
lezione); la condizione tuttavia si aggrava; è fortemente preso 
di lei, si sfoga solingo, la piaga è aperta, il cuore sanguina, 
langue e s ’ abbatte perchè la donna riman sempre inflessibile; 
l ’ ultima terzina può giovare d ’ illustrazione alla chiusa del C e ­
roni, intendendo quel ♦ va lungi da me » nel senso di: non si 
accosta a me, non si cura delle mie assiduità e delle mie pene, 
ed è a me involata da altri:

S o la  intorno, e d ’ a ltru i, vagar ti mira
I l  Fringuello  d e l l ’ A d ria , e ne sospira.

Nel terzo sonetto il Foscolo è lontano, l’ indicazione topica è

( i )  F u  la prim a volta stam pato nella ed iz. L e  M onn ier d elle  Opere 

(vo l. X I ) ,  e precisam ente nel 2 °  voi. dei Saggi critici  (p . 332 ) sop ra  una 

co p ia  fo rn ita  agli editori del D e Pellegrin i, il quale afferm ava « ch e a V e ­

n ezia  o gn u n o  » lo  « riconosce del F o sco lo  » . Q uesta osservazion e ha fatto  

cred ere  ch e il sonetto  fosse com posto sulle rive adriatiche ; m a in vero era 

fa c ile  a ch icch essia  riconoscerlo  del F o sco lo , e nessun argom ento intrinseco 

ci co n sig lia  a  farlo  risalire al 17 9 7  ; fu ritrovato  a V en e zia  e m andato agli 

ed ito ri d e lle  opere intorno al 1862 ; nè a ltro  si dice o si sa . A  n oi, co n ­

s id e ra to  l ’ organism o della  edizione pisana dove si trova nella seconda form a, 

sem bra  p ossa  essere stato  scritto  in L igu ria ,
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precisa, nell estrema riviera di ponente; il concetto sentimen­
tale sta perfettamente in armonia con gli antecedenti, e ne è 
quasi a dire la chiusa. Lasciando stare i probabili ritocchi per 
accom odarlo  all’ ideale della sua pubblicazione del 1802, e le 
naturali espressioni esagerate; si può benissimo intendere eh’ ei 
fosse « ti atto fra spergiure genti » in que’ monti liguri occi­
dentali d ov e  i controrivoluzionari porgevano efficace aiuto agli 
austriaci per  combattere i francesi, mentre la donna restava a 
Genova in momenti ognor più difficili. Quel « me sospirando » 
tanto po treb b e  essere un adattamento postumo, quanto una il­
lusione poetica  sull andare del Petrarca. Le terzine ci richia­
mano al sentimento dei sonetti antecedenti. L ' amante che da 
quella donna aveva imparato « alfin che cosa è  amore » ri­
conosciute inutili le sue insistenze, e veduti non curati i suoi 
sospiri, sp era  trovar ristoro nella vita agitata, nella lontananza, 
nel tem p o; invano, chè « Amor fra l’ ombre inferne » lo se­
guirà « immortale, onnipotente ». E diceva la verità, perchè 
se in questa  circostanza ha imparato davvero ad amare, non 
molti mesi dopo in Γ oscana ne ha fatto quella applicazione 
rimasta così celebre nella sua vita. Infine non è fuor di luogo 
rilevare com e la tetraggine e lo sconforto che emergono da 
tutto il sonetto, rispondano allo stato dell’ animo suo in que’ 
primi due mesi del 1800, che ci è reso manifesto dalle lettere 
scritte da Nizza al Bossi (1) le quali ci richiamano a quelle del- 
1' Ortis  dalla Pietra e da Ventimiglia (2).

Se  non che noi diamo, è bene ripeterlo, tutto ciò come sem­
plice co n g e ttu ra  possibile e probabile, mancandoci purtroppo 
a v e d er  chiaro nel periodo di cui abbiamo discorso, quei diretti 
documenti intimi che sono le lettere, per mezzo delle quali molte 
cose di fatto si possono fermare ed altre dedurre con maggior 
sicurezza ed attendibilità.

A. N.

( l i  Lettere in ed . d i Pietro Giordani, Ugo Foscolo ecc ., V en ezia , N ara- 

to v ich , 1 8 7 9 . N o z z e  P accagnella-P igazzi. N . '  I X  e X .

(2 i S i d ir e b b e  che il F o sco lo  com ponesse questo sonetto sop ra il ponte 

d el R o ja  d i cu i p arla  n e ll’ Ortis ic fr . in Prose Letter., vo l. I d elle  Opere, 

a p . 12 2  ).
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